
A volte per ricucire la tela strappa-
ta della propria vita la cosa miglio-
re è partire da dove fa più male, il
luogo geografico dove il tuo mon-
do è andato in pezzi, il nucleo stes-
so del dolore. È così che ha ragiona-
to Rada Zarkovic quando ha deci-
so che non aveva senso arrendersi
ad un dopo-guerra che non era an-
cora pace e che di tutto sapeva
tranne che di un’esistenza che rico-
mincia, in qualche modo, persino
in Bosnia. Rada è ripartita da Bra-
tunac, pochi chilometri dalle fosse
comuni di Srebrenica, oltre ottomi-
la morti in pochi giorni di esecuzio-
ni sommarie: 15 anni fa, nel cuore
dell’Europa. E qui, dove è impossi-
bile cancellare il sangue versato e
la memoria dell’odio etnico, qui
nei boschi sulla Drina, Rada è ri-
partita dai lamponi.

Si chiama «Insieme», un nome
italiano che in serbo-croato non di-
ce nulla ma è la ragione sociale del-
la cooperativa nata nel 2003 con
l’aiuto del Consorzio italiano di so-
lidarietà, Ics. All’inizio contava ap-
pena dieci soci e oggi è diventata
un punto di riferimento per 400
produttori locali. Si lavorano lam-
poni, mirtilli, ma anche fragole e
more, da mandare congelati sui
mercati europei. E ora marmella-
te.

UNPAESEDI DONNE

La spesa più grossa sono stati i mo-
tori che mantengono la catena del
freddo, un bel debito ancora da pa-
gare. L’investimento più grande,
però, sono le persone. Le mani che
si sfiorano lavorando veloci a ripu-
lire i frutti sono quasi tutte mani di
donne: musulmane e serbo-bosni-
ache. Molte sono vedove, o madri
sole con la famiglia da tirare avan-

ti. Il 60% della popolazione di Bratu-
nac è fatta di donne, difficile trovar-
ne qualcuna che non si porti addos-
so qualche cicatrice: figli e padri per-
duti, fratelli che non ci sono più, in
paese un monumento alla memoria
di una strage - stavolta serbo bosnia-
ci, 500 morti. Quando si è comincia-
to a parlare del ritorno dei profughi
nel 2000, a Bratunac come altrove
c’erano soprattutto macerie, quelle
umane più difficili da spalare via di
quelle delle case. Per questo i lampo-
ni sono importanti. Quando metti a
dimora le piantine è come se allun-
gassi lo sguardo avanti: daranno
frutti per dodici anni. «Chi comincia

a produrre lamponi è tornato per
restare», spiega Rada, che la guer-
ra l’ha combattuta da sempre. Dei
33.500 abitanti che Bratunac con-
tava prima della guerra oggi ne so-
no rimasti circa 20.000, inclusi i ri-
fugiati che hanno fatto ritorno qui
più che altrove - a Srebrenica, per
dire, non sono che un decimo. È
cambiato il mix etnico: la maggio-
ranza prima era musulmana, ora è
serba, Bratunac è nei confini della
Republika Srpska. I lamponi però
sono l’ingrediente principale della
convivenza. Si comincia così. La
cooperativa fornisce le piantine,
per curarle non servono muscoli
maschili: è un lavoro da donne e
qui non mancano. Nel 2004 le ca-
pofamiglia erano 1080, oggi sono
il doppio. A Bratunac si torna per
restare.

«Senza lavoro non si può vive-
re». Sta scritto nei depliant in cui
la cooperativa si presenta. Senza

lavoro non si ricostruisce niente,
non c’è convivenza possibile. Quel-
li della cooperativa lo sanno, lavo-
rando vicino ognuno ha imparato
a rispettare il dolore dell’altro, che
spesso è l’altra faccia del proprio.
Quando Senad è ritornato a Bratu-
nac era un profugo. Tutta la coope-
rativa lo ha aiutato a ricostruirsi la
casa. Musulmani e serbi.

Le marmellate di Bratunac non
sono solo una bella storia, di quel-
le che fa piacere sentirsi racconta-
re quando arriva Natale. «Insie-
me» sta cercando partner commer-
ciali, qualcuno che l’aiuti a distri-
buire i suoi prodotti. Che non san-
no solo di bosco, ma anche di pa-
ce. Se qualcuno è in ascolto, non
c’è marmellata più buona. ❖
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www.coop-insieme.com

Quindici anni dopoDayton
un Paese ancora diviso

Nel 1995 la pace di Dayton ha

posto fine ad una guerra san-

guinosissimainBosnia.Pochimesipri-

mac’erastatalacarneficinadiSrebre-

nica, oltre 8000musulmani uccisi in

quella che avrebbe dovuto essere

una zona protetta dall’Onu. Il paese

tuttora è diviso lungo confini etnici e

la rinascita di un tessuto comune è

ostacolata dai nazionalismi e dalla

mancata ricostruzione economica.
IL SITODELLA COOPERATIVA INSIEME

Produzione dolceNel calderone il futuro per le donnedi Bratunac

IL LINK

pA Bratunac una cooperativa quasi solo al femminile e senza divisioni tra serbi emusulmani

pLa convivenza riparte con il lavoro a pochi chilometri dalle fosse comuni di Srebrenica

Molti ritornano
per restare, perché qui
si intravede un futuro

mmastroluca@unita.it

Frutti di bosco

Mondo

Bosnia, le donne ricominciano «Insieme»
Lamponi emarmellate al gusto di pace

Marmellate ai frutti di bosco e
al gusto di pace. Si chiama Insie-
me una cooperativa che in Bo-
snia, a due passi da Srebrenica,
fa lavorare serbi e musulmani.
Donne, soprattutto. Che oggi
cercano partner commerciali.
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